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Nuovi studi sul Castello di 
Prato: dal Castrum Pratii 

al Palatium Imperatoris

di Giuseppe Alberto Centauro

Solamente nel corso del ‘900, a cominciare dalla metà degli Anni ’30, la 
città di Prato ha potuto esibire come propria icona, in una ritrovata im-

magine dell’identità urbana, le vestigia di un restaurato1 Castello dell’Im-
peratore: testimonianza emblematica della più nobile architettura civile, 
archetipo della formazione castellana e dell’inurbamento medievale, da af-
fiancare al rinato Palazzo Pretorio. In tale modo dopo secoli di oblio, Prato 
metteva in luce questo straordinario gioiello architettonico che il restauro 
di liberazione condotto nel 1936 da Angiolo Badiani aveva riportato agli 
antichi splendori, anche se a prezzo di una pesante azione di obliterazione 
e smantellamento delle parti ritenute non confacenti, come allora spesso 
accadeva, enfatizzando l’azione del restauro. Non fu allora certamente un 
caso che, in Puglia, mentre si riscopriva la fortezza federiciana a Prato, si 
elevasse a Monumento insigne d’Italia, quel Castel del Monte che con 
la struttura pratese aveva certamente molte assonanze, a cominciare dal 
magnifico portale d’ingresso. Per la città di Prato si trattava comunque di 
un riconoscimento forte, di alto profilo e significato storico che aveva ri-
lanciato, come dimostreranno studi successivi, la rilevanza dell’architettura 
sveva, testimoniata anche in Toscana. Già negli studi di Giuseppe Agnello, 

Giuseppe Alberto Centauro è docente di Restauro Architettonico (Università degli Studi 
di Firenze).
1 La riscoperta cittadina del castello medievale è il risultato di azioni e di ricerche tutte 
novecentesche: si deve soprattutto agli studi degli Anni ’50 di G. Agnello, che seguivano gli 
interventi architettonici condotti nel 1936 ad opera di A. Badiani, che avevano riabilitato le 
forme dell’originaria struttura, smantellando l’ex Fortezza di Santa Barbara, drasticamente 
liberata da tutte le aggiunte spurie. Successivamente, nel 1975, grazie al restauro 
conservativo di F. Gurrieri si recuperavano e riallestivano scientificamente i monumentali 
lacerti del documento architettonico come adesso osserviamo. 
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pubblicati nel 19542, si osservava il castello nel segno della poliedricità 
culturale di Federico II di Svevia che, nella sua piena maturità, aveva scelto 
la terra pratese, ai confini settentrionali dei suoi domini, per adattare il 
preesistente palazzo imperiale, riesumato dalle rovine dall’illustre nonno, 
Federico I Barbarossa, in una degna dimora di residenza regale. Non cono-
sciamo esattamente il disegno strategico federiciano, ma certamente il ca-
stello pratese doveva assurgere ad un ruolo geo-politico di primo piano, ma 
anche e soprattutto, doveva svolgere un ruolo simbolico nello scacchiere 
territoriale di un Sacro Romano Impero da rigenerare. Tuttavia dobbiamo 
subito annotare in premessa come, nonostante l’importanza del monu-
mento, si conosca ancora poco e in modo assai frammentario delle mol-
teplici verità contenute in questo superbo componimento architettonico.
Come ho potuto sostenere in recenti ipotesi di studio3, intorno al 1230, 
Federico II progetta per sé e per i suoi figli un articolato scenario di rimon-
ta e riconquista del Centro – Nord Italia, pensando con ogni probabilità 
alla residenza pratese come ad un avamposto d’eccellenza, così come, nel 
1240 sarà il Castel del Monte per la parte meridionale, quella consolidata 
del suo Regno, mettendo al centro del sistema territoriale la formazione 
della città ideale di L’Aquila, che intanto si andava fondando immagina-
ta come l’Altra Gerusalemme, ovvero come la novella Città Celeste da 
contrapporre all’Urbe, caput mundi, alla quale faceva capo la rete feudale 
della Curia Romana. Addirittura il Castello di Prato potrebbe precedere 
come ideazione quello pugliese e questa sarebbe davvero una circostanza 
clamorosa per i potenziali risvolti producibili. D’altronde Federico II aveva 
condiviso con le opere pratesi, il grande Nicola Pisano, figlio “de Apulia” 
che fu toscano di adozione.
Come è stato attentamente osservato e ben documentato4, la riedificazione 
del castello pratese fu per certo affidata a mani esperte, che si vuole an-
che essere state per la direzione del cantiere quelle dell’architetto Riccardo 
da Lentini, artefice dei castelli federiciani di Sicilia, o piuttosto quelle del 
magister Donnus Joannes, che aveva seguito la costruzione dell’abbazia di 
Casamari, e senza alcun dubbio quelle ancor più abili delle maestranze dei 
monaci conversi lapicidi dell’opera cistercense di San Galgano, a conferma 
della centralità e della spiccata sacralità, già definita “protoumanistica”5, 

2 Cfr. G. A, Il Castello svevo di Prato, in “Rivista dell’Istituto Nazionale di Archeologia 
e Storia dell’Arte”, n.s., 3, 1954, pp. 147-227.
3 G.A. C, L’idea di città di Federico II e l’architettura sveva, in Convegno Nazionale 
“Federico II di Svevia: verità velate e verità svelate” (Prato, Teatro “G. D’Annunzio”, Convitto 
Nazionale Statale Cicognini, 5 maggio 2012), atti in corso di stampa. 
4 Cfr. ultra il saggio di A. B. 
5 A. B, G. M M, Architettura federiciana: considerazioni di metodo, in 
“Architettura sveva nell’Italia meridionale”, catalogo/58 (Prato, Palazzo Pretorio, maggio/
settembre 1975), Firenze 1975, pp. 12- 17.
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della visione imperiale che suggellava in modo grandioso anche l’architet-
tura immaginata per Prato. Nella composizione architettonica, le lucenti 
pietre dell’Alberese cavate in Giolica e a Cavagliano6, venivano in que-
sto contesto a legare magnificamente il Castello, al luogo d’origine e alla 
tradizione costruttiva locale, esaltandone la qualità scultorea e il carattere 
monumentale. 
A dimostrazione della grande attenzione e forte valenza icastica riservata 
a quest’opera, osserviamo che il Castello nelle angolate dei suoi bastio-
ni perimetrali, contrassegna nella rosa dei venti gli orientamenti assoluti 
Nord - Est - Sud - Ovest. Con questo accorgimento si viene a compensare 
lievemente il leggero disassamento dell’assetto del quadrato disegnato a 
terra dalla planimetria dell’architettura castellare che, con ogni probabilità, 
è invece dovuto all’allineamento forzoso con parti delle strutture preesi-
stenti riutilizzate come piani di fondazione. Questa peculiarità dimostra 
anche la ricercata continuità costruttiva con il primo impianto, giustifican-
do l’altezza dello spiccato architettonico del fuori terra, fortemente rilevato 
rispetto al piano di campagna della città (+ 6,28 mt.), per rendere ancor 
più maestosa l’architettura. Il portale regale “ad edicola” con i due leoni ai 
lati rivolti all’interno del palazzo è così posto molto in alto ad una quota 
dominante l’intorno.
Le vicende storiche – come sappiamo – andranno però molto diversamen-
te da come le aveva prefigurate l’imperatore, dovendosi interrompere as-
sai bruscamente il suo progetto e a conclusione del ventennio successivo 
anche la sua stessa esistenza terrena, quando ancora questo maniero non 
era stato definitivamente compiuto e consacrato al cospetto di Dio e degli 
uomini come tempio-fortezza. Ciò nonostante, possiamo affermare che 
l’edificazione del castello aveva portato a compimento la lunga e tumul-
tuosa genesi urbanistica della Prato medievale, recuperando l’avito feuda-
le del Castrum Pratii, trasformato e adeguatamente munito già nella sua 
prima fase edificatoria quale palatium imperatoris, ponendosi al vertice del 
circuito della nuova cinta muraria.
Il primo palazzo imperiale sorgeva, dopo le devastazioni susseguenti all’as-
sedio di Matilde di Canossa, pressappoco nel sito originariamente occupa-
to dalla casa turrita dei recessi Conti Alberti che qui, come del resto altrove 
nel contado, avevano costruito sui demani bizantini, che andavano spesso 
a ricalcare i luoghi originari dell’occupazione etrusco-romana. 
Tuttavia le fasi edificatorie del palazzo, specie in quella prima fase di rico-
struzione, sono coperte da mille incertezze interpretative, tanto che nep-
pure i restauri del 1975, ancorché si fosse dato inizio alle prime esplorazio-

6 G.A. C, “Paesaggi di pietra: l’antico borgo di Cavagliano in Calvana. Nuovi rilievi 
ed ipotesi di studio per il restauro del paesaggio e dei manufatti”, in “Prato, Storia & Arte” 
(P.S.A.), 99, dicembre. 2005, pp. 45-73.
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ni archeologiche7, avevano potuto chiarire appieno le vicende costruttive 
pregresse. 
I dubbi non riguardano solo l’esatta ubicazione del palatium, l’assetto via-
rio e l’impianto icnografico più antico, ma ancora incerta è la lettura delle 
stratigrafie murarie in elevato che pure osserviamo nelle porzioni inferiori 
dell’apparato murario e nelle sostruzioni di fondazione, e di reimpiego 
che sono da relazionare alle mura e alle strutture a torre delle consorterie 
fidelizzate all’Impero. Da questo punto di vista il centro antico di Prato 
presenta, come è stato osservato da Guido Vannini in occasione di un 
recente incontro pubblico8, un campionario davvero unico nel panorama 
nazionale di reperti medievali strutturati in un’articolata stratigrafia; come 
dimostrato dalle campagne di scavo condotte nel giardino di Palazzo Banci 
Buonamici, dai reperti murari rinvenuti in piazza Duomo ed altri episodi 
ancora, più o meno fortuiti, di ritrovamento nei pressi delle trecentesche 
mura urbiche e dei bastioni medicei, senza contare − aggiungiamo chio-
sando l’osservazione precedente − che la storia scritta nelle pietre e negli 
intonaci delle più vetuste testimonianze architettoniche spicciolate in città 
deve essere ancora sistematicamente vagliata. 
L’architettura simbolo della città resta tuttavia, per decenni ed in parte 
ancora oggi, un enigma specie per quanto concerne l’impianto originario, 
ancor priva dei necessari riscontri archeologici per le tante parti interrate 
che riguardano la corte degli Alberti (odierna piazza di Santa Maria delle 
Carceri) e la contigua area dell’Appianato (odierna via Ricasoli - piazza 
San Francesco). Infatti, nonostante l’importanza documentaria e scienti-
fica che riveste questo formidabile monumento, fondato sopra un retico-
lo di sovrapposizioni murarie e fondamentale anello di congiunzione per 
determinare la nascita stessa e il primo sviluppo della città, sembra ancor 
oggi rimanere largamente avulso dal suo contesto. Siamo di fronte ad una 
struttura importante, sostanzialmente incastonata nell’ambiente urbano 
che si presenta come una sorta di affascinante reliquia, nella prismatica 
purezza metafisica delle sue proporzionatissime geometrie realizzate sulla 
numerologia federiciana. Il castello è un monumento che vive di vita pro-
pria, isolato all’interno del centro storico, da considerare come un poten-
ziale e formidabile motore culturale in grado di catalizzare flussi d’interesse 
a livello internazionale ai quali la città potrebbe ambire se solo conoscesse 
meglio questa architettura. E così le molteplici verità che si celano entro e 
fuori le mura del Castello di Federico II restano ad oggi ancora largamente 
da svelare, pur percependo che queste conoscenze potrebbero da sole riscri-

7 Cfr. G. V, Scavi nell’area antistante il Castello dell’Imperatore. Notizia preliminare, 
in F. G (a cura di), Il Castello dell’imperatore a Prato, Firenze 1975, pp. 26-29.
8 Con riferimento al Convegno “Prato Archeologia in città. Le indagini in piazza delle Carceri 
e al Castello dell’Imperatore” (Prato, Biblioteca Lazzerini, Sala conferenze, 8 febbraio 2013). 
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vere la storia dell’insediamento urbano pratese che dopo le recenti scoperte 
archeologiche si legano, più in generale, alle vicende storiche più antiche 
di matrice etrusca. 
Dopo le citate ricerche condotte a supporto del restauro di Francesco 
Guerrieri del 1975, ed ancora, le ipotesi di studio avanzate sul finire del 
secolo scorso9, le indagini sul campo sulle origini medievali della città e il 
suo castello hanno alquanto latitato, nonostante la sistematica ricognizio-
ne di ricerca sulle fonti archivistiche e documentarie in genere, condotta 
per la “Storia di Prato”10. Ritornando agli studi esistenti dobbiamo rilevare 
che ci sono stati negli ultimi anni importanti aggiornamenti di rilievo e 
di ricerca sul campo condotti a livello universitario11. A questi, più recen-
temente, si sono aggiunte nuove indagini condotte sperimentalmente e 
applicazioni innovative di tecnologie per la modellazione tridimensionale 
dell’area del Castello, che hanno prodotto inappuntabili rappresentazioni 
del complesso, qui esemplificate con alcune immagini, in grado di mostra-
re in modo incontrovertibile l’impianto e la costruzione planivolumetrica 
della fabbrica12.
A questi progressi di conoscenze si sono recentissimamente sommati, con 
finalità preventive di studio, nuove indagini archeologiche, che hanno pro-
dotto introspezioni geofisiche sulla piazza di S. Maria delle Carceri e portato 
alla ripresa di scavi entro aree particolarmente sensibili, poste in prossimità 
dell’angolata nord ovest e della cortina ovest delle mura castellane e al centro 
della piazza13. Tale ambito rappresenta il fulcro cittadino attorno al quale 
ruota la complessa vicenda della formazione urbana che segna l’avvicendarsi 
di fondamentali sviluppi per la città, che porteranno alla costruzione di due

9 Cfr. A. P, L. C (a cura di), Città medievali, in “Quaderni del Museo Civico/ 
4”, Prato 1994.
10 Al riguardo, per quanto concerne l’assetto urbano medievale, si veda: R. F, 
Nascita e sviluppo di Prato, in F. B (sotto la direzione di), G. C (a cura 
di), Prato. Storia di una città 1, Ascesa e declino di un centro medievale (dal Mille al 1494), 
Comune di Prato, Le Monnier, Firenze 1991, t. 1, pp. 79- 299.
11 Cfr. M. B, C. M. L, A. B, Il Castello di Prato. Strategie per un insediamento 
medioevale, in “Architettura Medioevale: Castelli- Studi e rilievi/1”, Firenze 2005, passim
12 Al riguardo si citano ad esempio, le esposizioni e i laboratori condotti in situ: Studi e 
idee intorno al Castello dell’Imperatore e a Federico II (a cura di G.A. Centauro), mostra 
degli elaborati prodotti dal Laboratorio di Restauro dei Monumenti (Università di 
Firenze) (Prato, Cassero Medievale, 5-13 maggio 2012) e il workshop svolto nell’ambito 
del progetto “Pòlis. Polo delle tecnologie per la città sostenibile”, a cura di GeCo (Geomatics 
for conservation & communication of cultural heritage laboratory - Università degli Studi di 
Firenze e la Fondazione per la Ricerca e l’Innovazione: “La modellazione tridimensionale 
della città: applicazioni del laser scanner terrestre e della fotogrammetria” (Prato,14 e 26 
giugno 2012/ 12 marzo 2013). 
13 Gli scavi sotto il coordinamento del prof. Vannini, in collaborazione con la S.B.A.T., 
sono condotti dai Laboratori Archeologici San Gallo di Firenze, mentre le indagini georadar 
ad alta risoluzione nell’area di piazza delle Carceri sono eseguite da S. Piro e D. Zamuner 
(Istituto per le tecnologie applicate ai beni culturali ITABC-CNR, Monterotondo).
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1-2. In alto, modellazione tridimensionale tessuterizzata del Castello e del suo intorno  
per i fronti Nord ed Ovest, lato d’ingresso. Sotto, rappresentazione del solo  
modello visto da Est (elaborazioni marzo 2013, a cura del Laboratorio Ge.Co.  
– Università degli Studi di Firenze, diretto dalla prof. G. Tucci)14

gioielli architettonici unici nel loro genere e simbolo della pienezza delle 
loro epoche: per l’appunto, il castello edificato per volere di Federico II 
(quello che nasce dopo il 1230) e il tempio di Santa Maria delle Carceri, 
edificato a partire dal 1485 su progetto di Giuliano da Sangallo per volere 

14 Si tratta di scansione, range map, point cloud: insieme di coordinate XYZ espresse in 
un comune sistema di riferimento, che rappresenta un oggetto o un sito. Ad ogni punto 
possono essere associate le informazioni di intensità e/o valori RGB. 
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di Lorenzo dei Medici. I nuovi studi svolti sul Castello di Prato offrono 
quindi gli spunti fondamentali per riaprire le ricerche e le indagini con 
nuovi elementi di conoscenza, spingendo in avanti l’interrogazione sulla 
struttura stessa tramite il rilievo architettonico e l’interpretazione compa-
rata che possiamo dare sulla scorta dei risultati acquisiti.

Alcune annotazioni storiche sulle fasi costruttive  
del Castello prima dell’edificazione di Federico II
Nell’affrontare una tale complessità di argomenti giova ricordare breve-
mente l’inquadramento storico urbanistico nel quale ci muoviamo.
La città medievale si è sviluppata grazie ad alcune prerogative territoriali 
e geo-ambientali15, quali: il ruolo strategico dell’insediamento posto allo 
sbocco della Val di Bisenzio, ai piedi del più agevole tra i valichi transap-
penninici (quello di Montepiano), ramificato nella rete viaria di mezzaco-
sta dei Monti della Calvana e del Monteferrato; il sistema di regimenta-
zione delle acque derivate dal fiume, attraverso le “gore”, che ha permesso 
lo sviluppo dell’economia, la bonifica dell’ager bisentino e la conduzione 
ottimale delle lavorazioni, grazie allo sfruttamento delle acque come for-
za motrice; la formazione precoce di insediamenti sull’alto morfologico 

15 Per un analisi completa di questi aspetti si veda: R. F, op. cit., p.105. 
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creato dai detriti del fiume, basti pensare alla città etrusca di Gonfienti e 
cinque secoli più tardi al primo locus ad tertiodecimum di origine romana e 
intorno al quale nasce e fiorisce la città di Prato.
Questo combinato insieme di fattori ha favorito ab origine lo sviluppo 
della città da un punto di vista dei traffici e dell’interscambio mercantile, 
ma ha anche creato un territorio di elevata importanza strategica: ne sono 
prova le fortificazioni ereditate dalle guerre di posizione tra longobardi e 
bizantini del VIII secolo rilevabili tra Prato e Vernio.
La disposizione delle gore nel centro cittadino poi, piegate tra il Bisenzio 
e il rilievo morfologico urbano crea uno sbarramento alla percorrenza da 
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est. Questa direttrice rappresentava anche l’unica possibilità di attraversa-
mento del fiume favorendo così il controllo degli accessi da e per il centro 
urbano. L’asse stradale est ovest, specie in corrispondenza del crocevia nord 
sud, è sempre stato dotato di fortificazioni. Al riguardo si cita l’aggregato 
castellare di Borgo al Cornio, esistente tra il X e XI secolo, quando la città 
era divisa ancora in due entità: il già citato Castrum Pratii e il suddetto 
Borgo. Questa struttura castellare, decaduta e smantellata nel 1069 in con-
comitanza con l’unione dei due borghi, si estendeva fino alla via del Serra-
glio e serviva a proteggere il borgo da nord16; mentre il Castrum Pratii, o 
“Castello de Prato”, propriamente detto, che consisteva nell’insediamento 
di origine longobarda nel quale si ergeva la chiesa di Santa Maria in Ca-
stello17, si individua nel quadrilatero costituito da via Cairoli, via Ricaso-
li, piazza San Francesco e piazza di Santa Maria delle Carceri; all’esterno 
del castrum pratii e distanziata dalla piazza a Corte si trovava la residenza 
dei Conti Alberti costruita su un insediamento bizantino e già citata nel 
100218. Dobbiamo ritenere che il palatium Albertorum andasse largamente 
distrutto se non abbattuto, insieme alle limitrofe fortificazioni quando la 
contessa Matilde di Canossa assediò la città nel 1107, per poi espugnarla19.

16 Ibidem. 
17 Ivi, p. 93 
18 Ivi, p. 98
19 Ivi, p.112. Le ragioni dell’assedio di Matilde di Canossa non sono legate a questioni locali 
ma alla politica che gli Alberti conducevano pro imperatore Enrico V il quale accampava 
diritti di investitura sul Papa.
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Dopo questi avvenimenti l’influenza dei Conti Alberti rimase assai esigua 
in città, pur non perdendo essi i loro possedimenti: nel 1155 fu loro resti-
tuita la titolarità, poi ribadita nel 1164, dallo stesso Federico I Barbarossa, 
che riassegnò non solo i possedimenti urbani ma anche gli altri nei terri-
tori sparsi per la Toscana e l’Emilia20, veri baluardi nell’attraversata nord 
sud della penisola. In quegli anni si deve ritenere che venissero rialzate 
torri del fortilizio, da relazionare con l’erigenda seconda cinta muraria. 
Sull’importanza della struttura non possiamo tuttavia esprimere un’esatta 
valutazione: alla fine del XII secolo, nel 1194, in una Prato anti imperiale, 
si ha notizia di un nuntio imperatoris insediato per volere di Enrico VI in 
un palatium imperatoris21.
Questa nuova e diversa struttura viene referenziata nel luogo già occu-
pato dalla casa degli Alberti e condivide con essa la totale mancanza di 
documentazione, tant’è vero che si ipotizza la permanenza di alcune parti 
nella contestuale lettura del castello federiciano il quale probabilmente ha 
inglobato alcune torri. Dalle fonti documentarie sappiamo che il palatium 
è utilizzato fino al 121122. 
Il castello del Barbarossa che i pratesi ancor oggi confondono come quello 
odierno era dunque quello. Dopo tale data esiste un lasso di tempo, coin-
cidente pressappoco con l’ascesa organizzativa dell’Imperatore Federico II 
nel quale questo edificio sembra non rivestire più alcuna importanza stra-
tegica per l’Impero, tanto che vi risiederà il Potestà.
Gli scavi recenti hanno messo in luce − insieme ai resti significativi di un 
tracciato stradale pavimentato ortogonale alle mura castellane, allineato 
con l’attuale vicolo de’ Bardi − la presenza di una posterula (o “postierla”) 
che si apre entro una massiccia cortina muraria verso la piazza che, a giu-
dicare dalle quote di scavo (- 2.08 mt rispetto all’attuale piano di campa-
gna) e dalle similitudini costruttive può farsi risalire all’impianto originario 
del palatium imperatoris che a sua volta potrebbe, almeno a giudicare dai 
caratteri costruttivi e dalla tipologia dell’organizzazione distributiva, corri-
spondere ancora largamente con la preesistente riadattata casa degli Alber-
ti perché negli ampliamenti successivi sarebbe anch’essa stata largamente 
riutilizzato, come sostruzione o semplicemente come cava di recupero dei 
materiali per le nuove strutture castellane.
In conclusione possiamo affermare che gli interrogativi che aprono questi 
nuovi studi e rilievi, connessi all’azione attribuita edificatoria allo stupor 
mundi, Federico II, sono da ritenersi l’anticamera di grandi scoperte, non 
più solo semplici intuizioni di ricerca, bensì concrete ipotesi di lavoro che, 

20 Cfr. M. A, L. R, I conti Alberti sec. XI-XIV, Bologna 2000; vedasi 
anche: R. F, op. cit., p.188.
21 R. F, op. cit., p.117.
22 Ivi, p. 188



37

Nuovi studi sul Castello di Prato: dal Castrum Pratii al Palatium Imperatoris. Giuseppe Alberto Centauro

certamente, dovranno essere una ad una ben dimostrate per giungere in-
fine alla reale ricostruzione dei fatti, ponendo davvero il caso di Prato al 
centro dell’interesse internazionale per gli studi medievali, per l’archeolo-
gia e l’architettura.

Si ringrazia per la collaborazione l’arch. Alessandro Malvizzo.

Gli ultimi ritrovamenti: “una strada per l’imperatore?” 

Saranno gli archeologi a chiarire l’importanza di una scoperta che ap-
pare fin d’ora straordinaria e che ha caratterizzato l’ultima fase dell’in-
dagine di scavo in contemporanea con la stampa di questo numero 
della rivista.
L’occasione è comunque importante per dare informazione ai lettori di 
un tracciato stradale largo 5,20 ml (vedasi foto a p. 61), posto a circa 
-1.50 ml sotto il livello di calpestio della piazza delle Carceri, che si col-
loca nel baricentro della piazza stessa. Una grande via lastricata in opus 
sectile, dotata di impluvio, che per le dimensioni e la precipua colloca-
zione è tale da prefigurare una funzione pubblica di grande rilevanza.
Il tracciato, in apparente prolungamento della via delle Torri (odierna 
via Pugliesi), si sviluppa parallelamente alla cortina nord-ovest del ca-
stello e, intersecando la cerchia muraria della fine del XII secolo, può 
consentire di individuare quella che poteva essere la posizione della 
Porta a Corte.
Questa strada lambisce inoltre le strutture a sostegno della rampa di 
accesso al castello, permettendoci di avvallare l’ipotesi di una matrice 
castellare urbana nella formazione della città.
Se le analisi stratigrafiche confermeranno la probabile datazione risa-
lente alla prima parte del XIII secolo, si avrebbe anche conferma della 
piena funzionalità del palatium imperatoris che in quegli anni fu sede 
del nuntio. Questa sarebbe la traccia tangibile dell’unità politica tra la 
Prato ghibellina e l’impero in quello scorcio di medioevo, una con-
divisione tale da garantire l’impianto del grande cantiere del castello 
federiciano.

G.A.C. - A.B.




